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◆Sdi, cossighiani e repubblicani mettono a punto oggi un’iniziativa
anti-maggioritaria, puntando a convergenze con l’opposizione
Ma dall’Asinello viene il primo altolà: «Non accetteremo passi indietro»
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Oggi vertice
del Trifoglio
«Battesimo alle
regionali»Legge elettorale, Boselli

insiste sul proporzionale
Scontro con gli alleati
Rutelli e i Ds: «Il maggioritario non si tocca»
Andreotti segue il Trifoglio: «Sì a sistema tedesco»

ROMA «Mi auguro che in alcune
regioni importanti il Trifoglio ven-
ga tenuto a battesimo...». Enrico
Boselli, alla vigilia del vertice del
Trifoglio che segnerà il rientro in
campo di Cossiga, spiega al Gr1 la
strategie della nuova formazione
politica. Oltre alle regionali Boselli
ricorda il tema della riforma elet-
torale, della giustizia e della par
condicio, sulle quali «ci potrà esse-
re probabilmente qualche conver-
genza anche con le opposizioni,
anche se non saremo noi a cercar-
le.. se si concretizzeranno sarà per-
ché il dialogo con il governo viene
interrotto dal governo». Boselli si
dice convinto delle prospettive del
Trifoglio: «Cossiga non se ne è mai
andato. Chi ha tentato di dividerci
in questi mesi resterà deluso per-
ché il Trifoglio mostrerà di poter
dare filo da torcere per tutti e di-
venterà una realtà politica impor-
tante».

Il Trifoglio «sarà una realtà poli-
tica importante per la vita del Pae-
se e del centrosinistra», ha spiega-
to il segretario dello Sdi, che esclu-
de qualunque possibilità di divi-
sione con Cossiga e assicura: «Il
Trifoglio mostrerà di saper dare del
filo da torcere a tutti». Boselli ritie-
ne che già alle regionali «in alcune
importanti Regioni il Trifoglio
possa conoscere il proprio battesi-
mo. Si tratta di preparare le cose al
meglio, poichè non ci possiamo
permettere errori. Mi auguro - riba-
disce - che in alcune importanti
Regioni le liste del Trifoglio venga-
no tenute a battesimo».

«Il Trifoglio non ha partecipato
alla stesura del programma illu-
strato da D’Alema: perciò è eviden-
te che non ci si potrà chiedere un
voto di adesione preventiva». Il
presidente dello Sdi Enrico Boselli
sottolinea che il voto di astensione
del Trifoglio sulla fiducia al secon-
do governo D’Alema «non presup-
pone l’esistenza di una maggioran-
za precostituita» e quindi, se il go-
verno lo vorrà, dovrà trovare con
noi punti di accordo sui singoli
provvedimenti». Boselli, intervi-
stato dal Gr Rai, ricorda «le due ra-
gionì’per le quali il Trifoglio ha
«consentito a D’Alema di fare il
nuovo governo: perché ci sentia-
mo parte del centrosinistra, ma di
un centrosinistra -dice- diverso da
quello nato con questo governo
debole, incerto e privo di autorità»
e «perché crediamo nel valore del-
la stabilità politica». «Noi -aggiun-
ge il leader socialista- non ricer-
chiamo convergenze con le oppo-
sizioni ma se qualcuna ci sarà, na-
scerà perché il dialogo con il go-
verno sarà interrotto dall’esecuti-
vo». Il presidente dello Sdi, infine,
si dice convinto che il Trifoglio
«sarà una realtà politica importan-
te per la vita del Paese e del centro-
sinistra» e molto presto «mostrerà
di saper dare filo da torcere a tut-
ti». E già nelle prossime elezioni
Regionali di primavera «in alcune
Regioni -afferma Boselli- il Trifo-
glio potrà conoscere il proprio bat-
tesimo: si tratta di preparare al me-
glio le cose poichè -aggiunge- non
ci possiamo permettere errori».

ROMA Fra le spine del D’Alema bis
a gennaio ci sarà la partita della leg-
ge elettorale. Ieri Rutelli ha ricorda-
to al premier che su questa materia
la maggioranza non dovrà fare con-
cessioni al Trifoglio. «Sulla difesa
del maggioritario - dice Rutelli - ab-
biamo conquistato il sostegno an-
che di forze che si batterono contro
il referendum, come Pdci, Ppi, Ver-
di. Su questa base abbiamo accetta-
to di dar vita a un nuovo centrosi-
nistra, su questa base dobbiamo fa-
re passi avanti. Anche cercando
l’accordo con Fini se necessario.
Perché il centrodestra su un tema
cruciale come questo è drammati-
camente diviso». Il Trifoglio, come
si ricorderà, ha fatto una bandiera
del sistema elettorale proporziona-
le. Nei giorni della crisi di governo,
fra le condizioni poste per un suo
voto favorevole all’esecutivo, ha
posto anche la scelta per una legge
elettorale che trasferisse sul piano
nazionale il sistema adottato per
Comuni e Province. Un sistema
fondato sul proporzionale e sull’e-
lezione diretta del premier. Facen-
do breccia, fra l’altro, in alcuni par-
titi della maggioranza come il Pdci,
i Verdi, i popolari che vivono con

sofferenza l’opzione maggioritaria.
Sono solo tre giorni che il D’Alema
bis è in carica e già il Trifoglio ritor-
na all’attacco con il proposito evi-
dente di incunearsi nella maggio-
ranza aprendo falle nei punti sensi-
bili. Oggi il Trifoglio nel suo vertice
discuterà anche di questo. E la linea
di attacco annunciata da Boselli è
proprio quella di proseguire l’offen-
siva sulla legge elettorale cercando
anche convergenze con l’opposizio-
ne. Ben sapendo che il cuore di Ber-
lusconi a differenza di quello di Fi-
ni, referendario e maggioritario,
batte per il proporzionale alla tede-
sca. Da una parte il Trifoglio cer-
cherà di sfruttare le sofferenze dei
partiti minori della maggioranza,
dall’altra la divisione del Polo. Per
questo Rutelli, parlando a nome
dell’Asinello ha già messo le mani
avanti: nessuna concessione sul
proporzionale. Immediata la rispo-
sta di Schietroma, esponente dello
Sdi: «Mi sorprende che il sindaco di
Roma si dichiari contrario alla no-
stra proposta di estendere a livello
nazionale il modello di legge per
l’elezione dei sindaci e dei presi-
denti delle province che quasi
ovunque sta garantendo governabi-

lità e stabilità alle amministrazioni
comunali e provinciali...». A soste-
gno del proporzionale si schiera an-
che Andreotti: il maggioritario è so-
lo un mito che ha prodotto frazio-
namento, meglio il proporzionale
con sbarramento al 5 per cento, co-
me in Germania. Il senatore a vita
guarda a Fi come rappresentante
dell’area moderata e che adesso per-

mane legittima-
mente nel Ppe
(«Il movimento
berlusconiano
ha assunto un
po’ lo spirito Dc
e poi i suoi elet-
tori sono quasi
tutti di area de-
mocristiana»).
Una ulteriore
pressione, la
sua, nei con-
fronti del segre-

tario popolare Castagnetti.
C’è da scommettere che sulla leg-

ge elettorale si giocherà una com-
plessa partita al centro dei due
schieramenti del Polo e dell’Ulivo.

I Ds condividono la posizione di
Rutelli e dei Democratici. Se non si
riesce a fare una legge elettorale che

spinga verso il maggioritario e vada
incontro al quesito referendario di-
retto ad eliminare la quota propor-
zionale, ha ripetuto recentemente
Veltroni, è preferibile sostenere di-
rettamente il referendum. Nessun
ritorno a suggestioni proporzionali-
stiche. «Sarebbe come contraddire
anni di spinte verso il bipolarismo»
spiega il diessino Antonio Soda.
Quanto alla proposta dello Sdi, è
«poco praticabile»: «Sul piano loca-
le il rapporto fra consiglio e sindaco
è rigido: nel caso in cui il sindaco
sia sfiduciato, si scioglie automati-
camente il consiglio. Se si vuole ap-
plicare questo meccanismo al siste-
ma nazionale occorre una modifica
costituzionale. E c’è un altro aspet-
to: in un sistema siffatto tutte le
forze che compongono le coalizioni
si presenterebbero unite davanti
agli elettori e poi, ottenuti i consen-
si, si scomporrebbero di nuovo in
Parlamento alla ricerca delle singo-
le visibilità». È pessimista Soda:
«Permanendo la frantumazione di
posizioni in Parlamento all’interno
dei due schieramenti non mi sem-
bra ci sia spazio per una legge elet-
torale che possa essere approvata
con larga convergenza». Lu.B.

■ ANTONIO
SODA
«Non si
possono
contraddire
anni di spinte
verso il
bipolarismo»

Una veduta di Palazzo Chigi sede del governo

ROMA All’ordine del giorno ci
sono proprio loro, i sottosegreta-
ri. Quelli da spostare, quelli da
«reintegrare»: nomi, competenze,
«deleghe», ecc. Se ne discuterà,
ma non è detto però che si deci-
da. Dipenderà da quel che accade
oggi, il giorno della ripresa della
politica dopo le feste natalizie.
Rientrato D’Alema dalla sua visi-
ta a Betlemme e in Israele, do-
mattina si riunisce il consiglio dei
ministri. Nel piatto non c’è più
l’affaire Misserville - il più breve
sottosegretario d’Italia: l’ex missi-
no è stato in carica un solo gior-
no, prima di dimettersi per le po-
lemiche suscitate dalla sua nomi-
na - ma i problemi non manca-
no. Innanzitutto c’è da sostituire
lo stesso Misserville, ma non è
tutto. Ci sono altri casi da risolve-
re: a cominciare da quello del sot-
tosegretario al Tesoro, Pinza. Po-
polare, già viceministro con
Ciampi, si aspettava una nomina
più prestigiosa. E ha rinunciato.
Per sostituirlo si fanno i nomi di

Giuseppe Morgando o Giorgio
Pasetto, anche loro - ovviamente
- popolari. C’è poi il problema del
diessino Forcieri, che dovrebbe
andare alla Difesa e di un altro
popolare Armando Veneto. Dal
dicastero dei Lavori Pubblici do-
vrebbe essere trasferito alla Farne-
sina. Dovrebbe cambiare incarico
anche Fabris, del gruppo di Ma-
stella. L’unico ruolo per il quale
invece non si fanno nomi è pro-
prio quello che per un solo gior-
no è stato coperto dal senatore
Misserville: tutto tace in casa
Udeur, ancora non c’è alcuna in-
dicazione - la nomina comunque
vale la pena ricordarlo spetta al
Presidente del Consiglio - si dice
solo che dovrebbe essere un alro

senatore.
Questo il

quadro ma an-
che se il gover-
no ha fretta di
uscire da que-
st’empasse -
che certo non
serve a raffor-
zarne l’imma-
gine - non è
detto che tutto
si decida do-
mani. Molto

dipenderà - come suggeriscono a
Palazzo Chigi - da come si evolve-
rà il «quadro dei rapporti politi-
ci». Tutto dipenderà, insomma,
da come decideranno di muover-
si i partiti della maggioranza.

Detto questo, comunque, i segna-
li di ieri sono incoraggianti per il
governo. Il partito di Mastella -
mai come in questi giorni al cen-
tro delle attenzioni - ha riunito il
proprio vertice e ha tirato giù un
lungo documento. Per dire che il
gruppo si ritiene soddisfatto di
come si è conclusa la crisi, e per
spiegare che l’«instabilità avrebbe
comportato rischi grossi». Poi un
passaggio sul tema delicato della
rappresentanza dell’Udeur nella
compagine governativa. La nota
spiega - quasi a rispondere alle
tante critiche venute per l’indica-
zione di Misserville - che il parti-
to si è attenuto «alle indicazioni
dei gruppi parlamentari» ma so-
prattutto punta a spegnare sul

nascere i dissensi interni: «L’o-
biettivo che si voleva raggiungere
era del tutto politico e questo si è
raggiunto ed a questo sono state
sacrificate anche le legittime atte-
se dell‘ Udeur». Tutto bene, in-
somma.

I problemi, al governo dunque
non dovrebbero venire da qui.
Piuttosto - come era facile preve-
dere e come anche le dichiarazio-
ni di ieri del socialista Boselli fan-
no capire - verranno dal «Trifol-
gio». Oggi si riunisce il vertice
della nuova formazione. Impor-
tante perché segnerà il «rientro» -
dopo un’assenza durata pochissi-
mo in realtà - di Cossiga. In via
Cicerone a Roma - dove ha sede il
«suo» Upr - l’ex presidente incon-

trerà La Malfa, Boselli e Sanza per
fare il punto sul dopo voto di fi-
ducia.

Ma il clima nel quale si discute-
rà lo ha anticipato ieri Boselli, se-
gretario dello Sdi. Nulla di nuovo
ma parole comunque «pesanti».
Ecco cosa ha detto Boselli: «Il no-
stro voto di astensione non pre-
suppone l’esistenza di una mag-
gioranza precostituita, quindi il
governo dovrà trovare con noi, se
lo vorrà, punti di accordo sui sin-
goli provvedimenti». Di più: «Ci
potrà essere anche qualche con-
vergenza con le opposizioni, ma
noi non la ricerchiamo. Se nasce,
nascerà perchè il dialogo con il
governo viene interrotto dall’ese-
cutivo». E oggi parla Cossiga.

Al governo si avvicendano cinque sottosegretari
Nuovi incarichi in arrivo per Forcieri (Ds),Veneto (Ppi), Fabris (Udeur)

■ ARRIVANO
I SOSTITUTI
Nessun nome
dall’Udeur per
il successore di
Misserville,
intanto Pinza
(Ppi) lascia

SEGUE DALLA PRIMA

pressioni competitive di un’eco-
nomiaoramaiprivadell’opzione
della svalutazione. Minore occu-
pazioneaparitàdiprodottotota-
le accresce la produttività e per-
mette di migliorare la competiti-
vità.

Non si tratta di un fenomeno
nuovo né unicamente italiano.
Nella seconda metà degli anni
Ottanta, a fronte dell’apprezza-
mentorealedellaliranegliaccor-
di di cambio europei l’industria
italiana cercò di resistereallaper-
dita di competitività espellendo
manodopera,unastrategiachesi
sarebbe rivelata comunque in-
sufficiente. A seguito della crisi
del ‘92 la lira si svalutò di circa il
25 per cento nei confronti dei
partner europei permettendo al-
le imprese di riconquistare mar-
ginidicompetitivitàchecomun-
que, negli ultimi due anni, sono
inbuonaparteandatiperduti.

Naturalmente il quadro di og-
gièmoltodiverso.Daunaparteè
ovviamente esclusa la possibilità

della svalutazione. Dall’altra, lo
stesso comportamento delle im-
prese è cambiato e si è fatto, spe-
rabilmente, più responsabile. Il
processodiristrutturazionedelle
grandi imprese negli ultimi anni
ha preso strade in parte nuove,
piùsofisticate, chepassanoattra-
verso forme diverse di rilocaliz-
zazione, sia all’estero, tramite in-
vestimentidiretti,siaall’interno,
tramite il decentramento pro-
duttivo.

In qualche misura, che è anco-
ra difficile quantificare, lo stesso
aumento dei lavori atipici, che
rappresentano la gran parte del-
l’incremento dioccupazione,è il
rovescio della medaglia della di-
minuzione dell’occupazione re-
golare nelle imprese maggiori.
Quantoaglieffettioccupazionali
degli investimenti all’estero,
non è detto che essi producano,
nel medio periodo, una diminu-
zione dell’occupazione in Italia.
Al contrario, strategie di interna-
zionalizzazione ben condotte fi-
niscono per accrescere sia la qua-
lità che la quantità dell’occupa-
zionenellacasamadre.

Resta comunque il fatto che il
dato sull’occupazione nelle no-
stregrandi impreseèunulteriore

campanellod’allarmesuunserio
problema strutturale dell’econo-
mia italiana. Si dice una cosa ov-
via, ma che vale la pena di ricor-
dare, sottolineando che la perdi-
ta occupazionale riflette sia un
processo di aggiustamento, in
molti casi inevitabile, sia un pro-
blema di crescita complessiva
che, se fosse più sostenuta, con-
durrebbe a un aumento del nu-
mero delle imprese.

Le grandi imprese sono po-
che e quelle che ci sono devo-
no passare attraverso un serio
processo di ristrutturazione
per mantenersi competitive.
Le grandi imprese sono poche
perché - come tutti sappiamo -
sussistono ancora seri ostacoli
per le imprese medio-piccole
per potere fare il salto di quali-
tà.

Si tratta delle barriere nor-
mative, amministrative, finan-
ziarie che fanno preferire alle
piccole imprese di rimanere ta-
li. E finché le imprese piccole
non riescono a superare alcune
soglie critiche non saranno
neanche in grado di accrescere
il loro potenziale innovativo,
investendo in nuova tecnolo-
gia e in capitale umano.

Superare questo stato di cose
riguarda tutti: il governo, le
parti sociali, i singoli impren-
ditori. Compito della politica
economica è di definire, e at-
tuare, una politica per il soste-
gno della competitività che
non persegua l’accrescimento
della produttività tramite ridu-
zione di occupazione.

Tale politica richiede una
azione a duplice livello. L’in-
troduzione di nuove regole
che permettano l’accrescimen-
to della flessibilità e della capa-
cità di adattamento dei merca-
ti, come, appunto, la rimozio-
ne della barriere istituzioni alla
crescita delle imprese, la libe-
ralizzazione dei settori dei ser-
vizi, la flessibilità del mercato
del lavoro, l’abbattimento dei
costi amministrativi. Un con-
tributo diretto della politica
economica alla creazione di
condizioni favorevoli a una
maggiore attività di innovazio-
ne, come l’investimento di for-
mazione e in ricerca e il soste-
gno della collaborazione tra
pubblico e privato nella attivi-
tà innovativa l’accrescimento
del capitale infrastrutturale.

PIER CARLO PADOAN

POCA
COMPETITIVITÀ

umana sancito dalla Convenzio-
neeuropea(gennaio1998).

Atto secondo: Parigi, 14-15 di-
cembre,«Giornatenazionalidel-
l’etica» promosse dal Comité na-
tional d’éthique con la presenza
di molti altri Comitati nazio-
nali. Il prof. A. Capron, rappre-
sentante del Comitato degli
Usa, informa del parere critico
espresso sulla clonazione, e
delle decisioni del presidente:
essa è vietata in tutte le ricer-
che finanziate con fondi fede-
rali; per chi promuove ricerche
basate su altri finanziamenti,
ci si augura che si adeguino vo-
lontariamente. Un collega
francese chiede se è vero che
un’industria californiana di
biotecnologie umane ha as-
sunto alcuni fra i creatori di
Dolly. Risposta: è vero. Io svol-
go una domanda basata su due
fatti e su un’ipotesi. I fatti so-
no questi: a) le industrie priva-
te possono produrre embrioni

umani e clonarli, e produrre
cloni (se vi riusciranno) con al-
tri metodi; b) negli Usa esiste
una legge federale che vieta il
commercio degli organi per
trapianto, ma non il commer-
cio dello sperma e degli ovuli
(essi si vendono pubblicamen-
te, anche con cataloghi di qua-
lità), né degli embrioni o dei
cloni ottenuti in altro modo.
L’ipotesi è questa: un’industria
potrebbe produrre esseri uma-
ni prodotti mediante clonazio-
ne, e venderli sul mercato na-
zionale e internazionale. Com-
mento del prof. Capron: lei ha
descritto accuratamente la si-
tuazione e ciò che potrebbe ac-
cadere.

Risparmio ai lettori i miei
commenti successivi sull’esi-
stenza negli Usa di una «dop-
pia morale» scientifica deter-
minata dalle diverse fonti di fi-
nanziamento delle ricerche.
Queste esperienze, comunque,
spiegano perché sono preoccu-
pato e perché non penso che il
capitolo della clonazione uma-
na sia stato chiuso dalla strava-
ganza di quattro pecore che
hanno rifiutato, per motivi an-
cora incomprensibili, di cre-

scere uguali una all’altra. La
scienza deve progredire, anche
nella clonazione, con regole
diverse per gli animali; e per
gli umani deve essere chiarissi-
ma la distinzione fra riprodu-
zione di cellule e tessuti (quel-
le della cute, per esempio, pos-
sono curare gli ustionati) e
quella degli esseri viventi in
tutte le fasi del loro sviluppo.
La repulsa per questa eventua-
lità è quasi universale; e tali
devono essere i divieti, per di-
venire efficaci.

GIOVANNI BERLINGUER

GLI ORFANI
DI DOLLY


